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La rappresentazione delle struttu­
re e dei vincoli familiari e coniugali 
di una società è spesso percorsa da 
complessi processi di idealizzazione, 
manipolazione ideologica e distorsio­
ne proiettiva da cui non sonoimmuni 
neppure studiosi di chiara fama . 

Il precedente libro di M. Barbagli 
sulla famiglia (Sotto lo stesso tetto, 
Bologna 1984) aveva cercato di con­
trastare, con dati originali ma anche 
attraverso rielaborazioni di molte ri­
cerche svolte negli ultimi decenni, le 
false immagini con cui viene spesso 
raffigurata l'evoluzione storica delle 
famiglie italiane. . 

Provando e riprovando può essere 
letto come Qn'ideale continuazione 
di quel lavoro: l'intento è infatti 
quello di contrapporre alle apoditti­
che affermazioni sulla tenuta della 
famiglia tradizionale o sulla presunta 
ripresa della nuzialità in Italia (che di 
tanto in tanto compaiono su quoti­
diani e settimanali, ma anche su più 
autorevoli testi), un'immagine più 
circostanziata e documentata delle 
realtà coniugali e familiari nelle so­
cietà occidentali contemporanee. 

Va comunque notato che fra i due 
testi vi è una sostanziale differenza 
di impostazione. Mentre in Sotto lo 
stesso tetto si cercava, per quanto per­
messo dalle fonti , di studiare le strut­
ture e le trasformazioni dell 'insieme 
delle famiglie italiane dal XV al XX 
secolo (con approfondimenti specifi­
ci su alcuni gruppi sociali per i quali 
si disponeva di maggiori elementi co­
noscitivi) , in questo ultimo testo l'in­
dagine è rivolta a conoscere le punte 
di alcuni più recen ti processi di tra­
sformazione. L'intento è cioè di de­
scrivere ed interpretare j comporta­
menti di quelle minoranze significa­
tive della popolazione che esplorano 
e sperimentano modalità nuove nella 
convivenza e nell' elaborazione della 
conflittualità coniugale e familiare. 

È un'area - almeno in Italia - in 
gran parte inesplorata, in cui anche 
la terminologia descrittiva, il voca­
bolario è ancora in formazione. TI ri­
ferimento specifico all' Italia è neces­
sariamente meno pronunciato; in 
modo molto più evidente che non nei 
secoli scorsi le trasformazioni nei 
modelli di organizzazione della vita 
privata interessano tutto lo spettro 
delle società occidentali. Le differen­
ze tra paesi non appaiono così marca­
te e sono da interpretare piuttosto 
come anticipazioni o ritardi che non 
come espressione di specificità cultu­
rali o sociali. 

Un primo indicatore di trasforma­
zione nei modelli di comportamento 
coniugale è dato dal numero crescen­
te di persone che cercano di " sposta­
re, rinviare, allontanare, il matrimo­
nio" in quanto contratto legalmente 
regolato. Si tratta di un fenomeno 
complesso che ha le sue manifesta­
zioni più vistose nell' aumento dei 
giovani che vivono soli, nel prolun­
gamento della permanenza dei figli 
in famiglia, ma sopratutto nel diffon­
dersi di una prassi - variamente mo­
tivata - di convivenza more uxorio 
che permette a due persone (general­
mente di sesso diverso) di vivere in­
sieme come se fossero sposati, ma 
senza gli obblighi (e i diritti) e il con­
tratto sociale che la condizione ma­
trimoniale comporta. 

C'è chi ricorre a questa forma per­
ché si trova ex lege nell'impossibilità 
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di vivere con la persona amata in àl­
tro modo, c'è chi pratica questa for­
ma di convivenza per principio e c'è 
infine chi utilizza questa forma, un 
tempo illegittima e quasi impossibi­
le, come situazione di prova, in vista 
di impegni matrimoniali più definiti­
vi. I dati statistici che documentano 
questa nuova forma di convivenza 

sono ancora abbastanza incerti, ma 
mettono in evidenza realtà forse in­
sospettate: un gran 'numero di queste 
convivenze sfociano, in tempi infe­
riori all'anno, nel matrimonio; altre 
si prolungano a vita. In ogni caso non 
sembra, stando almeno ai dati prove­
nienti dalla Svezia, che questa convi­
venza prenuziale garantisca scelte 
coniugali più durature. In quel paese 
le persone che si sono sposate dopo 
aver convissuto more uxorio hanno 
1'80% di probabilità di divorziare 
più delle altre (p. 35). Sono indica­
zioni parziali, che comunque metto­
no in guardia rispetto a troppo facili 
interpretazioni sui fattori che posso­
no garantire maggiore stabilità ma­
trimoniale. 

Un secondo indicatore è rappre­
sentato "dall'impennata nella cury a 
dell'instabilità coniugale" (p. 49) . In 
tutti i paesi presi in esame a partire 
dagli anni '70 e con percentuali di in­
cidenza diverse, ma tutte in crescita, 
il divorzio sta divenendo una modali­
tà sempre più ricorrente di sciogli­
mento del matrimonio. Anche l'Ita-
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lia sta lentamente incamminandosi 
su questa strada, con alcune partico­
larità che Barbagli analizza molto in 
dettaglio fornendo una massa.di dati 
e di informazioni nuove ed inedite, 
provenienti da diverse fonti consul­
tate direttamente: interviste a magi· 
strati e avvocati, rielaborazione dei 
files ISTAT sulle coppie che in Italia 

hanno ottenuto la separazione e il di­
vorzio, esame delle sentenze di sepa­
razione giudiziale e di divorzio di al­
cuni tribunali italiani. 

La comparazione tra Italia e altri 
paesi come è noto non è sempre age-

vole per la specifica disciplina giuri­
dica che regola lo scioglimento matri­
moniale nel nostro paese. La lun­
ghezza della "via italiana al divor­
zio" influisce notevolmente su 
parametri quali l'età in cui si inter­
rompe il legame coniugale e quella in 
cui eventualmente ci si risposa: forsé 
- ma Barbagli non lo suggerisce -

agisce anche come fattore disincenti­
vante per le coppie con minor reddi­
to e istruzione. A questo proposito in 
Italia, a differenza di molti altri paesi 
dove è vero il contrario, il tasso di di­
vorzio sale con il crescere del livello 
sociale: i ceti sociali più bassi in que­
sti anni sono quelli in cui più elevata 
è la stabilità matrimoniale. Le ragio­
ni di questa maggiore o minore tenu­
ta sono complesse e giocano fattori di 
tipo culturale-ideologico e di artico­
lazione del mercato del lavoro, fem­
minile in particolare. Il che -spiega 
forse le consistenti differenze nei 
tassi di separazione e di divorzio nel­
le diverse regioni d'Italia: ai livelli 
massimi della scala in Liguria ed 
Emilia Romagna ed ai livelli minimO 
in Abruzzo-Molise e in Puglia. 

Un capitolo importante nello stu­
dio dei divorzi è quello della valuta­
zione degli effetti che essi provocano 
nelle condizioni di vita dei coniugi. TI 
dato ricorrente, pienamente verifica­
to anche in Italia, è che il divorzio 
"provoca una diminuzione del reddi­
to familiare sia per i mariti che per le 

mogli, ma molto più per le seconde 
che per i primi" (p. 92). In Italia in 
particolare la posizione di svantaggio 
delle donne sembra essersi accentua.­
ta per l'effetto perverso di una legge 
che, innovando in tema di divisione 
tradizionale dei ruoli maschili e fem­
minili, pone in via di principio, gli 
uomini e le donne in posizione di ap­
parente parità e uguaglianza, sia ri­
spetto al dovere di mantenimento 
dei figli come di opportunità del mer­
cato del lavoro: nel contenzioso che 
accompagna le cause di divorzio, di 
fatto i mariti si trovano sempre in po­
sizione di maggiore forza. La mone­
tizzazione della loro ricorrente ri­
nuncia ad occuparsi dei figli costitui­
sce l'occasione per mille ricatti ed 
umiliazioni di cui il sistema giudizia­
rio di fatto si rende complice. 

Non solo: anche l'istituto dell'as­
segno al coniuge più svantaggiato, in 
questo caso la donna, è di fatto sem­
pre meno utilizzato. E questo nono­
stante la legge italiana abbia recepito 
un'importante innovazione nella de­
finizione del patrimonio che i due co­
niugi nel momento in cui si lasciano 
devono dividersi: quella cioè di un 
patrimonio fatto non solo dei beni 
materiali ma anche di prerogative in­
tellettuali, di acquisizioni sociali e di 
crescita personale raggiunte e rese 
possibili dalla collaborazione matri­
moniale. Quel cosiddetto patrimonio 
invisibile al quale soprattutto le don­
ne spesso contribuiscono in modo 
decisivo, ma sul quale, nel momento 
in cui il legame legalmente si scioglie, 
è sempre molto difficile vantare di­
ritti. 

TI terzo indicatore di trasforma­
zione che Barbagli prende in consi­
derazione è quello delle famiglie "ri­
costituite"; quelle famiglie cioè 
"nelle quali almeno uno dei coniugi è 
al secondo matrimonio" (p. 154). 
Questo tipo di famiglie molto più 
frequenti negli USA, in Germania, 
Canada, Svezia e Inghilterra, comin­
ciano ad apparire anche in Italia e nel 
testo se ne fornisce in anteprima un 
dettagliato profilo. In particolare 
viene messo in luce un dato interes­
sante dal punto di vista teorico e me­
todologico: questi assetti coniugali e 
familiari, quasi in controtendenza 
con la più generale evoluzione verso 
sistemi familiari e di parentela sem­
pre più ristretti e semplificati, pre­
sentano una notevole complessità e 
articolazione di rapporti. Rapporti 
che non a caso non hanno ancora ri­
cevuto delle denominazioni codifica­
te e culturalmente legittimate. Due 
persone divorziate, ciascuna con dei 
figli avuti nel precedente matrimo­
nio, quando si risposano danno origi­
ne ad un insieme parentale piuttosto 
articolato, nel quale si raddoppiano 
le figure e i ruoli: un padre e un qua­
si-padre; una madre e una quasi-ma­
dre, più nonni possibili. E chi si è ri­
sposato si trova per converso ad ave­
re più figli di quanti ne ha messi al 
mondo, e così via in un crescendo di 
vincoli parentali in cui prevalgono i 
legami di affinità rispetto a quelli di 
consangnineità. 

TI confronto tra gli indicatori di 
trasformazione individuati e analiz­
zati da Barbagli e gli interrogativi e 
le previsioni sul destino delle istitu­
zioni matrimoniale e familiare for­
mulati alla fine degli anni '60 sugge­
risce l'ipotesi che negli ultimi due de­
cenni non si siano sviluppate e affer­
mate nuove istituzioni di convivenza 
(ad esempio si pensi al destino delle 
comuni). Convivenze more uxorio, 


